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ONOREVOLI DEPUTATI ! — Con la presente
proposta di legge si mira a rendere esigi-
bile, su tutto il territorio nazionale, il
diritto alla dignitosa esistenza delle per-
sone che si trovano in una condizione di
invalidità civile, sordità o cecità. Ci si
propone, a tal fine, di estendere, senza
limiti di età, il diritto all’incremento delle
pensioni, di cui all’articolo 38 della legge
n. 448 del 2001, a favore delle persone con
invalidità civile parziale o totale titolari di
pensione di inabilità o di assegno di in-
validità, dei ciechi civili totali e dei sordi
che hanno i requisiti di reddito richiesti
per accedere alle suddette maggiorazioni.

Ogni cittadino ha il diritto al mante-
nimento in « caso di perdita dei mezzi di
sussistenza per circostanze indipendenti
dalla sua volontà »: questo è il principio
solennemente affermato dall’articolo 25
della Dichiarazione universale dei diritti

dell’uomo che, recepito negli Stati membri
della Comunità europea, ha contribuito a
dare origine all’affermazione dello Stato
sociale e al concetto di sicurezza sociale
da cui discende la tutela dei soggetti affetti
da disabilità.

La Costituzione della Repubblica, con-
formemente alla predetta disposizione, ha
inteso tutelare la dignità umana, nello
spirito di solidarietà di tutti i cittadini
verso coloro che, per minorazioni conge-
nite o acquisite, siano nell’impossibilità di
svolgere un proficuo lavoro che garantisca
un dignitoso sostentamento.

Tale spirito autentico trova espressione
nelle seguenti previsioni:

nell’articolo 3 della Costituzione, che
esprime il fondamentale principio secondo
cui è compito della Repubblica rimuovere
gli ostacoli che limitano l’uguaglianza e la
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libertà dei cittadini impedendo il pieno
sviluppo della persona umana;

nell’articolo 38 della Costituzione, se-
condo cui l’assistenza sociale, quale atti-
vità pubblica diretta a rimuovere gli osta-
coli di ordine economico e sociale che
limita di fatto l’eguaglianza e la libertà dei
cittadini, rappresenta espressione necessa-
ria della solidarietà di tutta la collettività
organizzata.

Nel sistema dei rapporti economici co-
stituzionalmente garantiti, il primo comma
dell’articolo 38 pone fra i compiti primari
dello Stato l’esplicitazione del principio
della solidarietà, che deve informare la
normativa della pubblica assistenza e be-
neficenza a favore di chi versi in condi-
zioni di indigenza per inabilità allo svol-
gimento di una attività remunerativa, pre-
scindendosi da precorse qualità e situa-
zioni personali e da servizi resi allo Stato.

La tutela di tutti i cittadini – sia dei
lavoratori, ma pure di quei cittadini che al
lavoro sono inabili – sprovvisti dei mezzi
necessari per vivere è, pertanto, un fon-
damentale dovere per lo Stato ed al con-
tempo un primario diritto del soggetto che
si trovi in tale condizione.

Al principio espresso nell’articolo 38
della Costituzione aderisce la funzione
assegnata all’istituto pensionistico-assi-
stenziale che non può non individuarsi,
per i soggetti disagiati, nel carattere ali-
mentare delle prestazioni, in quanto de-
stinate a fronteggiare primarie necessità
degli assistiti.

L’erogazione di un adeguato tratta-
mento economico a favore dei soggetti
invalidi, dei ciechi e sordi risponde,
quindi, ad un criterio di pubblico interesse
volto a garantire la corresponsione di un
minimum vitale, la cui quantificazione è
ovviamente riservata ad apprezzamenti del
legislatore, il quale, come è noto, vi ha
apportato progressivi adeguamenti anche
se oggettivamente insufficienti.

Al fine di assolvere alle finalità alimen-
tari dell’istituto pensionistico-assistenziale,
il legislatore, con la legge finanziaria
n. 448 del 2001, all’articolo 38, ha statuito

l’incremento delle pensioni in favore dei
soggetti disagiati.

In particolare tale legge stabilisce che le
maggiorazioni in oggetto spettino, in pre-
senza di determinati requisiti reddituali,
anche ai titolari di prestazioni assistenziali
tra cui gli invalidi civili totali.

Per poter ottenere l’incremento della
maggiorazione sociale, i titolari di pen-
sione devono avere, di norma, almeno 70
anni di età.

Per i titolari di pensione di inabilità, gli
invalidi civili totali, i sordi e i ciechi civili
assoluti l’età per poter ottenere l’incre-
mento della maggiorazione sociale è fis-
sato in 60 anni (comma 4).

Pertanto, la situazione ad oggi delinea-
tasi, che riguarda i soli soggetti affetti da
invalidità civile al 100 per cento, ricono-
sciuti totalmente inabili al lavoro, è la
seguente:

a favore dei soggetti riconosciuti in-
validi civili al 100 per cento totalmente
inabili al lavoro di età compresa tra 18 e
60 anni di età, è prevista ex lege n. 118 del
1971, articolo 12, la provvidenza assisten-
ziale della pensione di inabilità, che per
l’anno 2008 è pari a 242,84 euro mensili;

a favore dei soggetti riconosciuti in-
validi civili al 100 per cento totalmente
inabili al lavoro, ultrasessantenni, la pen-
sione di inabilità è erogata nella misura
prevista dalla legge n. 448 del 2001, al-
l’articolo 38, che per l’anno 2008 è pari a
circa 580 euro mensili.

Il legislatore ha pertanto ritenuto di
differenziare la quantificazione del tratta-
mento economico assistenziale degli inva-
lidi civili, dei ciechi e dei sordi solo in base
alla totalità della inabilità e all’età di tali
soggetti, senza tenere conto degli infrases-
santenni e degli invalidi civili e ciechi civili
parziali (74 per cento - 99 per cento), che
versano in eguale situazione economica
precaria.

Questa scelta normativa ha determi-
nato una gravissima discriminazione, di-
sparità di trattamento, frustrazione del
principio di solidarietà sociale a danno
degli invalidi civili, ciechi civili e sordi
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infrasessantenni, e degli invalidi e ciechi
parziali, con evidente violazione di prin-
cìpi e finalità di rango costituzionale.

Mentre, infatti, con riguardo a soggetti
non affetti da invalidità l’età diviene
l’unico elemento presuntivo in relazione al
quale il legislatore può determinare la
perdita della capacità lavorativa e la con-
seguente perdita della capacità di sosten-
tamento, tale criterio appare del tutto
inconferente al fine di valutare la necessità
di assistenza di un soggetto clinicamente
riconosciuto totalmente inabile al lavoro
nonché di soggetti la cui condizione di
invalidità, anche parziale, rende difficile la
possibilità di sostentamento.

I bisogni, le necessità, le sofferenze, le
difficoltà che astringono i cittadini total-
mente invalidi sono i medesimi, indipen-
dentemente dall’età e dalla parzialità ri-
levante dell’invalidità, impeditiva della
possibilità di svolgimento di un proficuo
lavoro.

La presente proposta di legge di ini-
ziativa popolare si propone l’obiettivo di
realizzare la equiparazione della pensione
di inabilità tra soggetti infra e ultrases-
santenni, nel rispetto del principio di so-
lidarietà sociale di cui all’articolo 38 della
Costituzione e di eguaglianza sostanziale
di cui all’articolo 3 della Costituzione, così
da definire e realizzare livelli essenziali di

assistenza uniformi e certi per tutti i
cittadini affetti da disabilità e beneficiari
di trattamenti economici già previsti per
legge ma insufficienti e sproporzionati ri-
spetto ai trattamenti minimi previsti per i
soggetti definiti disagiati.

Tale obiettivo è possibile, doveroso e
necessario.

Possibile, perché non sussistono reali
ragioni che ostino alla sua adozione.

Doveroso, perché il sistema normativo
vigente opera una manifesta discrimina-
zione e disparità di trattamento a danno
dei soggetti invalidi infrasessantenni che,
pur trovandosi in una condizione di totale
inabilità clinicamente accertata, usufrui-
scono di un trattamento pensionistico as-
sistenziale deteriore rispetto a quello ri-
servato a quei soggetti che, pur nelle
medesime condizioni, godono di tratta-
menti maggiormente favorevoli per esclu-
sive ragioni di età o di un non significativo
grado di invalidità.

Necessario, perché le pensioni di inva-
lidità nella misura attualmente prevista
a favore dei soggetti che non rientrano
tra quelli qualificati svantaggiati, risultano
assolutamente inadeguate ed insufficienti
a garantire una dignitosa esistenza che
lo Stato ha il dovere costituzionale di
garantire.
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PROPOSTA DI LEGGE

D’INIZIATIVA POPOLARE
__

ART. 1.

(Finalità).

1. Al fine di dare attuazione agli arti-
coli 3 e 38 della Costituzione, è ricono-
sciuto ai soggetti di cui al comma 4
dell’articolo 38 della legge 28 dicembre
2001, n. 448, come modificato dall’articolo
2 della presente legge, il diritto all’incre-
mento dei trattamenti economici di cui i
medesimi sono titolari.

ART. 2.

(Modifica all’articolo 38 della legge
28 dicembre 2001, n. 448).

1. All’articolo 38 della legge 28 dicem-
bre 2001, n. 448, il comma 4 è sostituito
dal seguente:

« 4. I benefici incrementativi di cui al
comma 1 sono altresì concessi ai soggetti
che risultino invalidi civili totali o parziali
o sordi o ciechi assoluti titolari di pen-
sione o assegno o che siano titolari di
pensione di inabilità di cui all’articolo 2
della legge 12 giugno 1984, n. 222 ».

ART. 3.

(Copertura finanziaria).

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge si provvede, per gli
anni 2008 e 2009, mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 1, comma 1264,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e,
per l’anno 2010, mediante corrispondente
riduzione della proiezione per il medesimo
anno dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2008-2010, nell’ambito
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del fondo speciale di parte corrente dello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2008, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero del lavoro e
della previdenza sociale.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.
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